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LETTERE 

I camelli Remo (da sinistra) e Romolo Uncini 

Nati granelli, divisi in politica 
«Io gli voglio un bene dell'anima», dice Remo. «Io non 
accetterei mai di parlar male di lui, e di dire: "non vota
telo"», risponde Romolo. Candidati così dolci, in giro 
per l'Italia, non se ne trovano. Remo e Romolo Uncini, 
46 anni, sono fratelli gemelli uguali in tutto, con due dif- ' 
ferenze: Romolo ha i baffi ed è candidato per i Popolari,. 
Remo non ha i baffi ed è candidato per il Pds. «Non ab
biamo mai litigato, non lo faremo certo ora». - - . 
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Ma come si la a 
'metter ^nomè**Ro-
molo e Remo a. due 

gemelli? Perchè non scegliere, allo
ra, Caino ed Abele? «La colpa - ri
spondono Romolo e Remo Uncini, 
gemelli di Jesi - è dell'improvvisa
zione. Allora non c'era l'ecografia, 
e latiostra mamma scopri di avere 
non: uno ma due bambini solo al 
momento del parto. "Eccone un 
altro", disse il medico, dopo avere 
tirato fuori quello che sarebbe sta
to chiamato Remo. Con una sor
presa del genere, i primi nomi che 
vennero in mente ai nostri genitori 
sono quelli che ci portiamo anco
ra, e volentieri, addosso».-,. '.* 

Romolo e Remo,sono nati il 3 
maggio del 1948, da Cina e Tom
maso Uncini, lei casalinga, lui fi
nanziere. Dopo 46 anni, per la pri
ma volta, si trovano «l'un contro 
l'altro armati» per la conquista del 
Comune di Jesi. Romolo, funziona
no delle Adi, «ex de iscritto ma non 
militante», nella lista del partito Po
polare; Remo, propnetano > di 
un'erboristeria, «ex pei iscritto e 
militante», nella formazione del 
Pds. Per la prima volta, la telepatia 
fra i due gemelli non ha funziona
to, «lo ho saputo che Remo si can
didava con i Progressisti alla festa 
della cresima di una'nostra nipo
te». «Quando ho saputo che Romo
lo si presentava candidato, mi so

no arrabbiato. Contavo su di lui per 
• avere-un voto sicuro». ~' r -

Ma l'«arrabbiatura» è passata 
presto, «lo a Romolo voglio un be
ne dell'anima - dice Remo - e non 
sarà certo questa battaglia politica '. 
a metterci in crisi. Ognuno di noi -

•; ha la sua famiglia • due Agli maschi 
io, un maschio ed una femmina lui. 

' - ma abitiamo ancora nella stessa , 
casa, quella dei nostri genitori. Ci 

, abbiamo ricavato degli apparta
menti». - > * , 

," Come usava un tempo, fino ai 
dodici, tredici anni i gemelli vesti-. 

• vano in modo uguale. «Ne abbia- • 
\ mo anche approfittato per andare 

al cinema gratis. Uno entrava, ed 
alla fine si faceva dare una contro- -
marca, che consegnava all'altro,, 
fuori in attesa», u , • 

Un attacco di appendicite * 
Anche a noi sono successe le 

;- cose che succedono agli altri gè-
'- melll. A dodici anni mio fratello 

Remo è stato portato all'ospedale, ' 
' per un attacco di appendicite. Io 

non sapevo nulla, sono passato da 
casa a prendere la bicicletta, per 
andare a fare un giro. Ad un certo 

- punto ho sentito una fitta fortissi
ma. Mi hanno portato all'ospedale, 
anch'io per l'appendicite. Io entra- • 

_ vo in sala operatoria mentre lui. 
usciva». ' > • • . . . . - . i." ' 

Romolo studia fino al diploma, 

Remo smette durante le medie in-
ferion. «Mi sono messo a lavorare -
racconta Remo - poco più che 
bambino. Per entrare in fabbrica 
dovevo fare un "esame": leggere il 
disegno di un pezzo meccanico, lo 
non ne avevo mai visti, ed allora 
Romolo, visto che eravamo uguali, 
mi ha sostituito. È stato bravo, lui, 
ed io ho avuto il posto. È stato in 
fabbrica, alla Sima, che io sono di
ventato comunista. Ero cattolico, e 
lo sono ancora. Allora ero uno di 
quei "cattocomunisti" che non ve
nivano presi sul'serio nel Pei ed 
erano emarginati anche nel mon
do cattolico. In fabbricaTib capito 
cosa volesse dire solidarietà. Ho 
fatto il sindacalista, in un momento 
difficile perchè l'azienda è andata 
in crisi. C'erano i picchetti, i bloc
chi della strada e della ferrovia. 
Quando mi hanno messo in cassa 
integrazione, ho capito che uno 
come me non l'avrebbero più ri
preso. Mi sono messo a studiare, 
allora, ho preso il diploma di erbo
rista. Ho aperto questa bottega, rie
sco a mantenere la mia famiglia». 

«Io sono entrato nelle Acli - dice 
Romolo - per seguire mio fratello, 
allora più impegnato di me. E stato 
anche consigliere nazionale di 
questa associazione. Ad un certo 
momento mi è stato proposto di fa
re il funzionario nel patronato, ed 
ho accettato. È un lavoro che mi 
piace, perchè ogni giorno affronti 
problemi concreti. La gente ha 
problemi con la pensione, i ticket, 
l'invalidità, e vuole risposte vere». 

Remo, il candidato del Pds, è im
pegnato anche nel volontariato. 
«Collaboro con una comunità per 
tossicodipendenti, l'Oikos, collega
ta a don Picchi. Una notte alla setti
mana, come tanti altn, dormo nel
la comunità, per stare assieme ai 
ragazzi». «Il lavoro alle Adi - dice 
Romolo - mi impedisce altre attivi
tà. Ma da noi non c'è solo l'orario 
di ufficio. Si fa tardi ogni sera, per

chè la gente che ha tanti problemi 
arriva ad ogni ora». 

I cittadini di Jesi, a giugno, do-
'« vranno scegliere fra tre schiera-
'- menti: Progressisti (Pds. Verdi, Ri-

fondazione, repubblicani e sociali-
' sti), Popolan uniti ad una «lista per 

Jesi», e destra al leata con Forza 
Italia. Ma i due gemelli, che «argo
menti» utilizzeranno nella campa-

• gna elettorale? «La gente deve vota
re Progressista - spiega Remo - per-

v che la De prima ed i Popolan poi 
sono sempre stati un partito di po
tere, alla nncorsa di" "presidenze 
nelle banche anell'ospédale. 11 Pei 
e poi il Pds >sònb più 'sensibili ai 

' problemi della gente. E poi chi non 
' ricorda che, negli anni 70, se eri de 

* trovavi il posto, se eri comunista 
i tutte le porte erano chiuse?». 

"' Il litigio Impossibile., 
«C'è della verità - risponde Ro

molo - in quel che dice Remo. Ma 
anche a Jesi la De è cambiata. Ora 
c'è il partito popolare, ed in lista ci 

*• sono operai e gente comune, non 
. più i rappresentanti istituzionali e 

togati di una volta. E nel Ppi c'è 
quella solidarietà per la quale mi 
sono sempre battuto». È davvero 
difficile fare «litigare» ì due gemelli. 

* «Ci batteremo - spiegano - ognuno 
per la propria lista, ma con il rim
pianto di non essere assieme. Qui 
a Jesi avremmo potuto fare come a 
Tneste, con l'unità fra centro e sini
stra. Bisogna capire che ì veri ne
mici sono la destra forcaiola di Fini 

- ed il rampantismo di Berlusconi. 
Noi abbiamo la stessa radice, la so-

• lidarietà cattolica, e poi abbiamo 
•/ preso strade diverse, ma non lonta

ne. Adesso invece sembra che ab
bia ragione chi alza la voce. Ha ra
gione invece chi ha ragione, e chi 

; propone cose serie». ^- - • *•• 
- La campagna elettorale la inizie-
ranno già nei prossimi giorni. «Il fa-

; vento è Remo, che ha l'appoggio 
del Pds, che qui è forte». «Anche 

Romolo non è messo male: ha i 
circoli delle Adi, lui; è conosciuto e 
stimato». Ambedue vogliono «vin
cere», ma se vince l'altro gemello ; 
«è la stessa cosa». Non sarà un seg- * 

. gio in Consiglio comunale a mette- ' 
. re in crisi i due che «si vogliono un 

bene dell'anima». «Tanti anni fa - ' 
: racconta Remo - ero giù in Sicilia « 

per fare un'espenenza religiosa. 
" Non ero ancora sposato, nemme

no ci pensavo, e volevo entrare ' 
• nella comunità di Carlo Carretto, * 

"fratel Carlo", che aveva fondato "i 
" piccoli fratelli del Vangelo"7 Avevo . 
• problemi, non stavo bene dentro, 

ma non avevo detto niente a Ro- * 
molo. Un giorno me lo vedo da-

> vanti, all'improvviso, nella comuni- , 
, !à. Si era sposato da quindici gior

ni, ma aveva "sentito" che io stavo , 
, male, ed era venuto a vedere cosa '; 

succedeva, lasciando la moglie • 
che non nusciva a capire i motivi • 

' dei viaggio ed era arrabbiatissima. ; 
„ Anch'io, subito, mi sono arrabbia-
" to con lui. "Che fai qui?", gli chiesi. 

Abbiamo parlato, ci siano chiariti • 
; tutto. Sono rimasto nella comunità 

qualche mese, molto più tranquil- ' 
, lo». •- v. « „ 
„, Dovranno incontrarsi anche in 
r- dibattiti pubblici, i due gemelli.. 
) «Parleremo delle cose da fare qui a " 

Jesi. Diremo cosa si può fare per il -
" traffico nel centro storico, per il la-
• voro ai giovani. Di certo io, Romo- -
• lo, non accetterò mai un dibattito ' 
• per parlare male di Remo, per dire ; 
- di non votarlo». «Ed io forse dirò di ; 
; non votare per te? Che sono mat

to?». «Remo - confessa il gemello -
! ha una chance in più. Mia figlia 
' grande, Alessia, quest'anno vota . 

per la pnma volta, e sembra inten-
'. zionata a votare non per me ma , 
^ per lo zio Remo. Nell'urna, chissà, 

forse anch'io voterò per lui, se lui ; 
• voterà per me. Faremo un scam- * 

bio». Come una volta al cinema, ', 
con la «contromarca». •.,/ 

Si vendica del maestro: «Mi molesta» 
i 

I «Il /maestro mi toc
ca'». La polizia di 

I Chicago aveva pre
so molto sul serio la denuncia pre
sentata da una bambina di 9 anni, 
alunna della qijarta elementare in 
una scuola del South Side. A corro
borare l'accusaf dell'emula di Paula 
Jones che ha denunciato Clinton, 
c'erano altri nove suoi compagni 
di scuola, 8 ragazze e un maschiet
to. Ma poi i detective incaricati di 
investigare il caso apparentemente 
cosi lampante di molestie sessuali 
ai danni di minore, hanno scoper
to che era andata un po' diversa
mente. La ragazzina si era vendica
ta per un rimprovero. Il giorno pri
ma il maestro l'aveva sgridata ad 
alta voce in classe, ingiungendole 
di tornare al suo posto. Lei gli ha ri
sposto con un gestaccio, alzandosi 
la gonna "e replicandogli: «Se vuoi 
mi puoi fare». Poi aveva macchina
to la diabolica accusa, pagando a 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• 9 compagni di scuola un dollaro 
l'uno perché la confermassero di-

• nanzi al giudice. 
• - A raccontare ai poliziotti come 
;< era andata davvero, sono stati gli 

altri 5 alunni. Gli hanno spiegato 
• che non era vero niente e che an-
" che loro avevano avuto l'offerta di 

un dollaro per fornire falsa testimo-
-• nianza. «Alla fine della nostra gior-
, nata di lavoro abbiamo potuto 
' concludere senza la minima om-
.• bradi dubbio che le accuse di mo

lestia sessuale erano totalmente 
- false», dice la portavoce della poli
zia di Chicago, Andy Knott. 

\ Per il povero maestro Albert 
, Thompson, 43 anni, supplente da 

alcune settimane in quella classe 
' della Fuller Elementary School, è , 
'< stata la fine «di un incubo spaven

toso». Aveva incontrato difficoltà l 

. sin dal primo giorno. Inutilmente 

SIKO.MUND OINZBKRO 

aveva cercato di ottenere un mini
mo di disciplina. Non si sarebbe 
mai aspettato di trovarsi appiccica
ta cosi addosso un'accusa talmen
te infamante. «Tutti erano pronti a 
mettermi in croce, anziché anche 
solo stare a sentire la mia campa
na. Quando mi ha interrogato l'as
sistente procuratore distrettuale, 
mi ha detto che riteneva impossibi
le che tanti bambini mentissero 
'tutti quanti, che un brìciolo di veri
tà ci doveva pur essere. Per fortuna -
non c'è cascata la polizia, si sono 
accorti che qualcosa puzzava. La 
mia reputazione è stata distrutta 
anche se sono nsultato totalmente 
innocente. Accuse del genere ti re-

. stano appiccicate addosso anche • 
se poi si provano false», dice ai ero- ' 
nisti del «Chicago Sun-Times». È 
frastornato. Non ha ancora deciso 
se avrà il coraggio di continuare v 

quella supplenza. 
La cosa che lascia allibiti tutti, 

anche chi è abituato all'inferno 
delle scuole nei quartieri ghetto, 
dove sono stati costretti ad installa
re metal-detectors all'ingresso per 
impedire che i ragazzini venissero 
in classe con pistola o coltello, è la 
determinazione micidiale con cui 
è stata montata la terribile calun
nia. Non mancano precedenti di 
calunnie organizzate ai danni di 
insegnanti, ma mai sinora al di sot
to delle medie. «Ciò che fa rabbrivi
dire è che ragazzine di 9 anni - un 
nptente ne ha 11 - siano tanto sofi
sticate da sapere che possono di- ^ 
struggere il maestro accusandolo * 
di averle toccate», dice la portavo
ce del sindacato insegnanti Jackie 
Callagher. Meno sorpresa del com
plotto è la professoressa Barbara -
Bowman, esperta di problemi della ', 
pre-adolescenza. «Non è poi cosi '. 

difficile per ragazzine di quest'età 
sapere perfettamente che accuse 
di molestia sessuale nei confronti . 
degli adulti attirano l'attenzione, * 

• né essere cosi precisi nel formular- '• 
• le», osserva. Basta che guardino la • 
' televisione per avere a disposato- \ 

ne esempi eccellenti cui ispirarsi. ^ 
" Dal tema molestie sessuali sono;'_ 
' bombardati anche se guardano so- <" 
r lo il canale di cartoni animati. Mar-
- tedi ad esempio sul canale Nicke-

lodeon è andato in onda un telegi- * 
renale speciale per bambini teso • 

. ad allertarli sul pencolo rappresen-
" tati dagli «estranei». Con interviste • 

ai geniton di Polly Klaas, la ragazzi- -
na uccisa l'anno scorso da un ma
niaco dopo essere stata rapita da 
casa sua in California e a Rebecca k 

Savarese, un'eroina pre-adole
scente che «ha beffato il suo rapito
re e ha consentito alla polizia di 
catturarlo». Iniziativa lodevolissi-
ma, certo, ma da far rizzare i capel
li in testa. ,. ,,., - . > . , . 

«No alla chiusura 
del corso di laurea In 
Scienze dell'Educazione» 

Cara Unità, 
con decreto del ministero del

l'Università e della ricerca scien
tifica e tecnologica, in data 12 
apnle, il corso di laurea in Scien
ze dell'Educazione - attivato so
lo due anni orsono all'interno -
della facoltà di Lettere e Filosofia < 
- è destinato alla chiusura. Tale 
decreto dà infatti attuazione agli 
ordinamenti «della tabella XV 
arti: «...Nei casi in cui il corso di 
laurea in Scienze dell'Educazio
ne, proveniente da quello nfor-
mato di Pedagogia, è presente 
nella facoltà di Lettere e Filosofia 
risultanti dalla trasformazione ex 
art.15 tabella B del DPR 28-10-91 
(piano triennale 1991-93) delle ! 
facoltà di Magistero, dovrà cessa
re o trasformarsi in facoltà di 
Scienze • della •• Formazione...». 
L'unica-soluzione-possibile è 1 

dunque la trasformazione in fa
coltà di Scienze della Formazio
ne. Oltre 800 studenti all'anno -
molti dei quali lavoraton - si so
no iscntti, dalla istituzione del 
corso di laurea in Scienze dell'E-, 
ducazione, presso l'Università di 
Verona. Questi nuovi iscritti, pro
venienti da diverse motivazioni 
di ordine culturale, scientifico e 
da esigenze di nqualificazione 
professionale, hanno dato una ri
sposta altamente positiva a tale 
offerta formativa. Questa scelta si 
è nvelata di grande significato 
professionale e culturale, utile a 
una qualificazione moderna sul ; 
mercato del lavoro, cosi come a 
una nqualificazione professiona
le per quanti già operano nel
l'ambito dell'educazione e nei 
numerosi campi dell'azione so
ciale che ne sono coinvolti. Rite
niamo peraltro che la possibile ' 
soppressione di tale opportunità 
formativa sia pesantemente pu
nitiva sia per il territorio verone-, 
se, sia per tutte quelle Provincie ' 
dalle quali affluiscono la maggior 
parte degli studenti «fuori sede»: 
citiamo soprattutto quelle di 
Trento;"Bolzano, Mantova;"Vi-" 
cenzaJ3ergamo e Brescia^ Chiu
dere Tfc'orso attivato a Verona si
gnificherebbe abbandonare 
questo ampio bacino di utenze. 
In un momento storico in cui una 
qualificata presenza nell'educa
zione, - nella formazione, nella 
pratica sociale e nelle stesse trs-
sformazioni economiche-profes-
sionali, si rivela di significativo e 
strategico rilievo, ci sembra di 
fondamentale importanza man
tenere tale possibilità formativa a 
Verona. A questo proposito rivol
giamo un appello al Rettore, al 
Senato accademico, al Consiglio 
d'amministrazione, alle forze 
culturali, politiche ed economi
che, al Provveditorato, ai docenti, 
e agli studenti, perché facciano 
sentire la loro voce contro questo 
provvedimento. Si tratta per tutti 
noi, di tenere alto il livello della 
riflessione e del dibattito su un 
terreno cruciale non solo per le 
opportunità ^ professionali, s ma 
anche su quello della trasforma
zione sociale che solo una capa
cità antica e autonoma dell'edu
cazione e della formazione pos
sono accompagnare. > < 

. Mario Marcorra 
Paolo Rossi 

Verona 

«Naziskin a Vicenza: 
si trattava di apologia : 
di un genocidio» 

CaraUnità, • 
ho assistito con disgusto e 

preoccupazione alle immagini " < 
trasmesse dalla televisione, rela
tive al raduno di nazi-skin sanato ,-
a Vicenza. Ritenendo superfluo ~ 
slegare le ragioni del disgusto, mi / 
limito a riportare quelle della -_. 
preoccupazione, se non dell'eli- ~ 
iarme. Mi chiedo innanzitutto se ... 
per il questore che ha autorizza- '-_,• 
to lo svolgimento di questa lugu- ' 
bre parata, sia cosi difficile nco- *' 
noscere la differenza tra il sacro-} 
santo diritto ad una libera mani- , 
(estazione di pensiero, e l'apolo
gia - ancorché inconfessata - di " 
un genocidio. Mi chiedo poi se * 
non sia giunto il momento - per . 
gli esponenti di quella destra che "; 
si dice moderna ed europea - di / 
prendere definitivamente le di
stanze da queste cnminose cele- • 
brazioni: sarebbe un confortante 
segno di maturità. Se cosi non „ 
fosse sarei indotto a credere che • 
sono proprio queste - per costo
ro - le tappe di quel percorso di -
«nconciliazione» cosi fortemente 
voluto: un lembo d'asfalto su cui 
marciare, una legittimazione te

levisiva in «pnme time», in conco
mitanza con il raduno degli alpi
ni a Treviso. A quali altre penco-
lose banalizzazioni della storia 
dovremo altnmenti assistere'' 
Quanti sfregi alla memona di mi
gliaia di vittime dovremo ancora 
sopportare, prima che il diffon
dersi di una autentica e profonda 
coscienza civile possa finalmen
te rendere inattaccabili queste 
dolorosissime pagine? < <• ~>«* 

Alberto Bergamo 
Mirandola (Modena) 

«Nella tolleranza 
si misura la crescita 
di una società» 

CaraUnità, 
senza voler enfatizzare la por

tata della recentissima manife
stazione dei nazisti (non c'erano 
infatti solo naziskin) a Vicenza, 
vogliamo comunque espnmere 
la nostra profonda indignazione, ' 
condivisa peraltro da molte altre 
persone, per quanto è accaduto. 
Non è certo il numero delle per
sone che hanno sfilato a prece- * 
cuparci, ma il fatto che la conco
mitanza politica e stonca del pe-. 
nodo che stiamo vivendo abbia •' 
legittimato una manifestazione • 
pubblica di apologia del fasci
smo. Gli atteggiamenti marcata
mente violenti manifestati reca
no un'offesa a chi, come noi, cre
de ancora nella tolleranza e nella 
non violenza come mezzi di ere- * 
scita di una società. Gli stessi 
comportamenti sono però anche ' 
contrari ai valon fondanti, patri
monio di tutti i cittadini, scatunti " 
dalla lotta civile contro il fasci- ; 
smo: la democrazia e la libertà. ' 
Se la storia è ancora strumento 
che aiuta la lettura della nostra ' 
vita, noi vogliamo che non venga " 
assolutamnete svuotata da per-1 
sone che sono solo capaci di ; 
esprimere il loro disagio intenorc 
costellato di vuoto e di violenza. „ 

.Come gruppi e cittadini Uberi 
, cercheremo sempre di impedire 
queste squallide revisioni stori-

, che che offendono ed umiliano 
tuta coloro che questa società 
l'hanno voluta e costruita. *• 

• .•• Ivano Santln 

- Claudio Riva 
(GuppoPace 

e Disarmo Legambiente) i 
Monacello Conte Otto 

(Vicenza). 

«Come star "quieti" 
. di fronte agli attuali 
rigurgiti neofascisti?» 

CaraUnità, 
in tutta l'Europa, a causa dei n-

gurgiti neo-nazisti in Germania e 
dei neofascisti in Italia, istigati da 
irriducibili nostalgici di quell'ala 
reazionaria dell'estrema destra, 
dei passati anni bui e squallidi, 
dei regimi dittatonah hitlenano e 
mussoliniano, non c'è da star 
«quieti». Tali rigurgiti accompa-
gnau da barbare recrudescenze 
antisemite e da fenomeni xeno
fobi, mi hanno fatto affiorare alla 
mente alcune cose scntte dal ce-, 
lebre drammaturgo e poeta tede
sco Bertoldt Brecht che avevo 
letto parecchi anni fa. Le cose 
che lessi a quel tempo mi sem
bravano sepolte per sempre. Ec
co cosa scrisse Brecht a proposi
to del nazismo: «E voi imparate 
che occorre vedere e non guar
dare in ana, occorre agire e non 
parlare. Questo mostro stava una 
volta per governare il mondo' I 
popoli lo spensero, ma ora non 
cantiamo vittoria troppo presto: il 
grembo da cui nacque è ancora 
fecondo». Spenamo che i rigurgi
ti neo-nazisti siano come un 
«fuoco di paglia» e come un brut
to sogno da dimenticare definiti
vamente per sempre, per la tran
quillità della gente onesta e di sa
ni principi democratici. - "* 

Francesco Giordano 
- " , -, Palermo 

Scrivete lettere brevi, che pos
sibilmente non superino le 40 
righe (sia dattiloscritte che a 
penna), Indicando con chia
rezza nome, cognome, indiriz
zo e recapito telefonico - an
che se Inviate per fax (quelle 
che non II conterranno non sa
ranno pubblicate). Chi deside
ra che In calce non compaia il 
proprio nome lo precisi. Le let
tere non firmate, siglate o re
canti firma Illeggibile o la soia 
Indicazione «un gruppo dl_» 
non verranno pubblicate. La 
redazione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 
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